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IL DINAMISMO VOCAZIONALE NEL CHIAMATO

Premessa:


- puntualizzazione dei termini



* Dinamismo è movimento

Dinamismo è un termine che ci fa pensare al movimento di una realtà che ha un punto di partenza e un punto di arrivo. Riguardo la nostra riflessione quindi non facciamo altro che tenere presente questi elementi fondamentali:

- la persona

- il punto di partenza interiore della persona

- il punto di arrivo a cui la persona tende.



* vocazionale è sinonimo di chiamata, appello

Alla luce del dinamismo personale è possibile sviluppare il contenuto dello stesso: è un dinamismo di vocazione. Il termine vocazione è usato in questa sede sia per indicare delle realtà intrinseche alla persona, sia la realtà a cui si è chiamati da altri (nel nostro contesto Dio). Quindi il discorso vuole snodarsi e svilupparsi sia nella realtà intrinseca della persona che nella realtà estrinseca della chiamata di Dio.



* nel è preposizione composta da in-il che richiama il luogo in cui avviene la dinamica vocazionale: il chiamato.

La verità vocazionale è sintetizzata nello stesso soggetto che sente se stesso, recepisce i messaggi che gli vengono proposti dal mondo in cui vive, ascolta la proposta che gli viene rivolta da Dio. È la persona che nel suo intimo fa la sintesi tra quello che lui è, ciò che gli viene proposto dalle sollecitazioni mondane, e la chiamata che Dio gli fa.



* chiamato è il soggetto di relazione che vive la propria identità, aperto ad una  relazione personale

Chiamato è una persona che riceve attenzione da un’altra. Sinonimi sono i rispettivi verbi nominare, definire, invitare, invocare, citare, eleggere. La chiamata proviene sempre da un’altra persona. Il chiamato è tenuto a rispondere. Chiamata e risposta indicano un rapporto, una relazione tra persone. La relazione non è mai indifferente ma coinvolge tutta la persona che la vive. Possono esserci anche relazioni insignificanti come quelle di un rapporto barista-cliente o di un anonimo percorso in autobus. Il discorso che vogliamo fare riguarda un rapporto interpersonale che non può essere mai anonimo.

Il dinamismo vocazionale nel chiamato coinvolge tutta la vita personale di chi chiama e di chi è chiamato. La vocazione ha origine quindi sempre e solo da una dinamica di relazione. Questa relazione la possiamo chiamare incontro interpersonale. Viene coinvolto, in questo incontro interpersonale, tutto il mondo interiore delle persone che sono in relazione. Un mondo interiore che ha il suo fulcro nella realtà più intima, più propria di ciascuna persona: la coscienza. Il dinamismo vocazionale nel chiamato possiamo dire, allora, che è un dinamismo di coscienza.

Cercherò di dare le motivazioni di questa affermazione.

La coscienza è qui intesa come coscienza globale della persona (in teologia morale parliamo di coscienza fondamentale, in filosofia e psicologia è realtà d’essere).

La coscienza di ciascuno di noi è centro unificatore della nostra vita. Vita fatta di consapevolezza, di libertà, di responsabilità. Questi tre aspetti (consapevolezza, libertà e responsabilità) possiamo considerarli tre aspetti in stretta correlazione tra di loro. Sono i tre aspetti che fanno la vivacità della coscienza. Dire che la vocazione è un dinamismo di coscienza significa che è un dinamismo di questi aspetti.

Il dinamismo vocazionale è inteso dinamismo di coscienza per la caratteristica della vocazione.

Quando parliamo di vocazione parliamo di una particolare relazione interpersonale: tale relazione è caratterizzata dal fatto che colui che chiama conosce il chiamato perfettamente. La conoscenza non è la sola caratteristica della relazione tra chiamato e colui che chiama. La relazione è realizzata in una dimensione di amore gratuito e disinteressato. Il dinamismo vocazionale nel chiamato si innesca grazie alla dinamica d’amore che si instaura tra Dio che chiama e l’uomo che risponde. È l’amore disinteressato che crea l’interpersonalità la quale è sempre una dimensione che nasce dalla realtà coscienziale di ciascuna persona.  Chiamare è il verbo che dice questa particolare relazione tra chi chiama e chi viene chiamato: chi fa un appello e chi riceve questo appello.

La relazione coinvolge sempre la coscienza cioè la consapevolezza di sé, dell’altro e del mondo, coinvolge sempre la libertà cioè la propria capacità di prendere decisioni e fare scelte, coinvolge sempre la responsabilità cioè la capacità di rispondere all’altro.

La consapevolezza, nell’ambito vocazionale, corrisponde alla fase della percezione della chiamata, all’ascolto di tale chiamata. La consapevolezza vocazionale non è immediata. Essa matura grazie allo sguardo che la persona getta sia sulla propria realtà interiore sia sul mondo che lo circonda. La consapevolezza viene suscitata proprio da questo movimento di osservazione e valutazione della propria realtà soggettiva che si pone in osservazione e valutazione della realtà ‘oggettiva’ che è al di fuori di sé. La consapevolezza di cui parliamo non è consapevolezza solo di tipo intellettuale ma coinvolge tutta la persona: mente, cuore e corpo. È una consapevolezza di tipo globale che coinvolge quindi l’intelligenza e l’affettività passando attraverso la corporeità inscindibile dalla intelligenza e dalla affettività. È una consapevolezza di tipo vitale ed esperienziale. Tale consapevolezza riportata alla dimensione vocazionale diventa un consapevolezza di essere chiamato da una persona per realizzare primariamente una relazione, secondariamente per uno scopo. Il vangelo di Marco sottolinea bene la chiamata dei discepoli ‘perché stessero con lui’ e per ‘mandarli poi a predicare’ (Mc 3). Tale consapevolezza vocazionale porta a constatare una ricchezza interiore di qualità personali, di tipo psichico, morale e spirituale che fanno da supporto naturale ad una possibile chiamata, che sono aneliti per una realizzazione di se, che non sempre riescono a trovare adeguato sbocco nel bene altrui.

Tale ricchezza interiore è ‘convocata’ dalla chiamata, la quale non prescinde dalla umanità di ciascuno. L’aspetto più proprio della consapevolezza vocazionale e prendere contatto esperienziale con se stessi. È sperimentare la propria ricchezza d’essere.

Solo con la consapevolezza è possibile, in maniera più efficace, l’esercizio della libertà. La libertà è generata dalla consapevolezza, è insita nella consapevolezza, è un’estensione di essa. 

La libertà prima d’essere un movimento rivolto verso le cose e le persone all’esterno di sé è un movimento primariamente interiore. Si è liberi quando si è consapevoli di sé e si decide di sé.

La libertà coglie dalla consapevolezza la possibilità di muoversi in una determinata direzione, intravista nella ricchezza d’essere. Intravediamo quindi la dimensione di libertà come possibilità di orientamento di tutta la propria persona non tanto verso qualcosa al di fuori di sé, ma come spinta interiore a decidersi e fare della propria vita una realtà di bene. La libertà è connotata sempre dalla spinta verso il bene.

La libertà ha la sua forza però dal terzo aspetto della dinamica di coscienza: la responsabilità. La consapevolezza tende ad illuminare la libertà. La libertà senza la responsabilità rischia l’arbitrarietà delle scelte interiori ed esteriori. La grandezza della libertà è nella forza della responsabilità. Sarò capace di fare il bene nella misura in cui cresce il grado di risposta che sono tenuto a dare agli altri. La responsabilità, piuttosto che essere un limite della consapevolezza e una riduzione della libertà, da senso e valore alla consapevolezza e alla libertà. La responsabilità concentra consapevolezza e libertà, proiettando queste nella concretezza di bene verso l’altro che ho concretamente di fronte.

Il dinamismo vocazionale essendo dinamismo di coscienza vive di questa consapevolezza che nella libertà, responsabilmente intesa, si pone in ascolto e in sequela di Cristo che chiama.

Essere chiamati coinvolge quindi la coscienza: si acquista la consapevolezza della chiamata a cui liberamente si aderisce nella risposta del bene altrui.

La sorgente:


L’esperienza morale-spirituale di incontro.

La sorgente del dinamismo vocazionale è realizzato nell’incontro con Cristo. Incontrare una persona, nel profondo del suo significato, coinvolge tutta la propria realtà personale. Non si incontrano le persone dell’autobus o del bar: al massimo c’è contatto. L’incontro autentico cambia la vita delle persone: la Samaritana incontrando Gesù al pozzo non è stata più la stessa, così Pietro, Giacomo e Giovanni, così ciascuno di noi quando abbiamo incontrato qualcuno che ha squarciato la nostra vita. Nell’incontro ci si specchia con l’altro. È nell’incontro con l’altro che io divento consapevole della mia realtà e della chiamata che lui mi fa. Questa consapevolezza già si realizza umanamente: ciascuno di noi, con la sua presenza, interpella l’altro. Ciascuno di noi chiama l’altro. Nel rapporto con il Signore è già la sua presenza che interpella, che chiama a sé. E possiamo dire anche l’inverso: la mia presenza interpella, chiama il Signore. Questa reciproca presenza prepara e rende possibile l’incontro che è caratterizzato da una comunicazione interpersonale di vita. L’incontro è reciproco dono di vita. Nell’incontro la consapevolezza di se diventa consapevolezza dell’altro, liberamente accolto nella propria vita che diventa risposta alla sua interpellanza di bene.

Incontrare una persona realizza sempre una esperienza interiore.

L’esperienza avviene quando dentro di sé scocca l’evento di coscienza: in quel momento particolare in cui ci si sente particolarmente illuminati sulla propria vita, in cui la consapevolezza diventa chiara, non posso che liberamente orientarmi verso quel tipo di consapevolezza, in cui anche la risposta all’altro mi diventa più facile perché più significativa. L’esperienza-evento di coscienza, nel nostro caso, si esplica nella consapevolezza della chiamata, nella libera decisione per essa e nella costruttiva risposta per l’altrui bene.


L’esperienza si trasforma in compito

Il dinamismo vocazionale del chiamato, abbiamo visto, vive del dinamismo di coscienza che si realizza nella consapevolezza di un incontro, nella libertà di orientarsi alla luce di tale incontro e nella risposta alla presenza dell’altro che chiede attenzione. Tale incontro attraverso l’evento di coscienza si incide nella propria vita realizzando una indelebile esperienza interiore.

Il dinamismo vocazionale non si conclude semplicemente in una esperienza. L’esperienza è chiamata a trasformarsi in un compito. La vocazione è chiamata personale non per sé ma per altri. 

Tutto il dinamismo vocazionale tende a diventare un ministero per l’altrui bene.

Nella realizzazione ministeriale si conclude, aprendo altri orizzonti, il dinamismo vocazionale.

Conclusione:

Il dinamismo vocazionale nel chiamato è estremamente delicato perché coinvolge tutta la persona.

L’educatore è chiamato ad essere attento nell’aiutare la persona a saper percepire il valore dell’incontro, la vivacità dell’evento di coscienza, il fascino di ricevere un compito; aiutare la persona a personalizzare la propria vita leggendone le caratteristiche più proprie, rispondendo di se stesso, e a se stesso degli altri.

